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gli affreschi
> arco absidale, adamo ed eva
> restauro

	 INTERVENTI CONSERVATIVI-  
LA CHIESA DI S. MARGHERITA VENNE RIEDIFICATA NEL 
1462, E, NEL CORSO DEI SECOLI, VENNERO PROMOSSI
DIVERSI RESTAURI, ALCUNI DEI QUALI NON DOCUMENTATI.
Nel 1885, come si può ben notare, ci fu il rifacimento della testa di Eva.
Nel 1954 un Comitato locale, finanziato dalla Cassa di Risparmio delle Pro-
vincie Lombarde, promosse un restauro (attuato l’anno successivo) che fu 
portato al termine nel 1965 dal restauratore Ottemi della Rotta, fiancheg-
giato dai funzionari della Soprintendenza alle Gallerie della Lombardia. In 
questa fase l’intervento conservativo consistette in un semplice fissaggio 
dell’intonaco che si trovava in uno stato sollevato e pericolante. 
Anche l’edificio dovette essere restaurato: dopo che fu sgombrato la 
struttura muraria venne bonificata e all’ambiente fu ridata l’altezza ori-
ginaria. Dopo questi lavori Ottemi della Rotta poté iniziare i lavori di re-
stauro della decorazione pittorica della conca absidale. 
La superficie cromatica, rovinata a causa dell’umidità, dei malaccor-
ti restauri precedenti e della caduta degli intonaci, venne sistemata e 
liberata dalle efflorescenze salnitrose e dalle muffe, e, in parte, dalle 
vecchie e malcurate ridipinture.
Alla fase di pulitura seguì poi quella della rimozione delle imbiancature 
sul timpano, e quella, molto più delicata, della intonatura delle tinte neu-
tre e della integrazione pittorica delle piccole lacune.
L'ultimo restauro risale al 1985 ad opera dello Studio di restauro Silvia 
Ravasio e Caterina Castellani.
Dalla lettura degli affreschi, dopo la serie di restauri, l’impressione che il 
lettore ha del pittore, è che egli fosse ancora influenzato dal gusto go-
tico del primo Quattrocento, ma anche dal nuovo gusto Rinascimentale, 
come si può notare in alcune teste dipinte con una nuova plasticità o 
anche l’importanza data alla decorazione architettonica che crea uno 
spazio illusorio. Nonostante ciò, Cristoforo Moretti, non può essere collo-
cato nella corrente artistica del pieno Rinascimento.

I dipinti non si sono conservati nella loro completezza, nonostante abbiano subito restauri tra il 1855 ed il 1965 grazie alla 
Soprintendenza della Lombardia. 
Sulla parete si estendono delle ampie lacune che impediscono la leggibilità del soggetto rappresentato, in particolare 
delle figure situate sulla parte destra. Tali lacune sono dovute al distaccamento dello strato pittorico e dell’intonaco 
che, mediante una stuccatura sottolivello in tinta neutra, sono state colmate.
Il dipinto è composto da te parti:

 1  	al centro possiamo vedere una schiera di angeli;
 2  sulla sinistra è rappresentata la Chiesa trionfante, composta dai santi vescovi e dai fedeli in atto di devozione;
 3  la parte destra è quella più danneggiata e per questo è difficile identificare i soggetti, si tratta di lacerti di figure 

ignude genuflesse, che rappresentano anime penitenti.
La realizzazione dei volti, tipica di questo periodo, è piuttosto stilizzata, il naso, la bocca e gli occhi sono stati disegnati 
con linee morbide e delicate, mettendo in risalto le palpebre: caratteristiche eleganti che evidenziano l’aderenza allo 
stile tardo gotico. La caratterizzazione dei volti è infatti data da elementi “generici”, come la barba per i santi, la ton-
sura per i frati, la delicatezza dei volti delle donne, il volto fanciullesco degli angeli, e non rispecchiano, come avverrà 
nel Rinascimento, una vera personalizzazione data da tratti somatici fortemente diversificati.
Ai lati dell’imposta dell’arco sono presenti due torri rosse incorniciate da due trecce decorative e situate in un 
campo bianco: si tratta dello stemma della famiglia dei Casati. La torre di sinistra è meglio conservata e presenta 
quattro piani sovrapposti in cui è collocata una monofora; i piani diventano più bassi man mano che si allontano 
dall’osservatore, quasi a voler imitare, goffamente, una visione prospettica.
Secondo la storica dell’arte Gatti Perer, la decorazione dell’intero arco 
absidale risale allo stesso periodo della realizzazione della 
chiesa stessa.

	 GLI AFFRESCHI DELL’ARCO ABSIDALE-
VIENE CHIAMATO “ARCO ABSIDALE” QUELLA PARTE DELLA PARETE CHE CIRCONDA  
L’ABSIDE. GLI AFFRESCHI CHE POSSIAMO OSSERVARE RISALGONO AL 1463. 

L’affresco è una delle tecniche pittoriche più difficili: il colore deve essere steso 
sopra uno strato di intonaco ancora fresco e quando questo essiccherà il dipinto 
diventerà inalterabile nel tempo. L’esecuzione di tale tecnica necessita di grande 
maestria ed esperienza in quanto non è possibile sbagliare (una volta che il colore 
viene assorbito, non si può rimuovere) e bisogna essere veloci nell’esecuzione 
perché bisogna concludere prima che l’intonaco sia asciutto.
Inoltre bisogna saper nascondere i contorni delle porzioni di intonaco, corrispon-
denti a diverse giornate di lavoro, che altrimenti resterebbero visibili. È proprio 
per questo motivo che l’opera va pianificata in anticipo calcolando, già a partire 
dal bozzetto, sia quanto tempo sarà necessario per eseguire le varie parti del 
disegno sia come suddividere l’intero soggetto in “giornate”.
Sempre per lo stesso motivo l’opera si realizza in piccole porzioni, provvedendo di 
volta in volta ad applicare l’intonaco sulla parte che si deve dipingere.
Ma vediamo come si procede passa per passo.

1.	RINZAFFO: la stesura del rinzaffo è la prima fase. Esso viene preparato con uno 
strato di calcina grassa e sabbia, infatti si presenta molto ruvido e grossolano 
per permettere una buona adesione allo strato successivo. Tale strato ha la 
funzione di rendere il muro regolare ed omogeneo.

2.	ARRICCIO: viene disteso un secondo strato di intonaco più fino (arriccio) dalla 
superficie leggermente arricciata e ruvida, ma meno irregolare del rinzaffo. Su 
questo strato, si esegue poi il disegno preparatorio, chiamato “sinopia”.

3.	Quando l’arriccio è sufficientemente asciutto, ma non ancora secco, viene ripor-
tato il disegno preparatorio sulla parete.

4.	TONACHINO: è lo strato che riceverà il colore. Tale strato, fine e trasparente, 
viene mantenuto umido durante l’intero processo di pittura. Viene così steso 
l’intonaco sulla superficie che il pittore crede di poter terminare entro un giorno 
massimo, affinché essa non si asciughi. Su questo strato, il pittore ripassa con 
un pennello, il disegno della sinopia. Infine si stende il tonachino su una porzione 
contigua e si dipinge quest’altro pezzo. Si ripete questa procedura fino a quando 
non si termina l’opera.

5.	LA FASE PITTORICA: innanzitutto occorre avere a portata di mano tutto l’occor-
rente (colori, pennelli, tinte), e chi intraprende tale lavoro deve avere fatto delle 
prove per essere assolutamente sicuro. I colori delle tinte che il pittore ha a 
disposizione sono centinaia, tuttavia si usano soltanto colori minerali in quanto 
la calce “brucia” quelli organici e vegetali. Inoltre i colori diluiti in acqua devono 
avere una precisa consistenza: se sono troppo liquidi mancano di potenza, se 
troppo densi non si compenetrano bene.

6.	CARBONIZZAZIONE: dopo che l’intonaco ha preso consistenza, si procede con la 
pittura e si dipinge la porzione con i colori. La calce, combinandosi con l’anidride 
carbonica presente nell’aria, forma il carbonato di calcio (che è insolubile), ed 
è esso che salda fra loro i granelli di sabbia della malta ed i pigmenti di colore. 
Ovviamente bisogna tenere in considerazione i fattori ambientali, i quali influi-
scono sui tempi di asciugatura dell’intonaco.

7.	PENTIMENTI: se il pittore ha dei pentimenti riguardo a piccoli dettagli o parti 
dell’opera, può procedere dipingendo sopra all’affresco con dei colori a tempe-
ra, la quale, però, non avrà la stessa resistenza nel tempo. 

LO STRAPPO  
DI UN AFFFRESCO

Fin dal secolo XIX lo strappo è considerata la tecnica più moderna per la rimozione 
degli affreschi dalla loro collocazione originaria. Viene utilizzata solo in casi estremi, 
quando l’edificio in cui è collocato il dipinto deve essere demolito oppure la situazione 
del muro originale mina l’esistenza stessa dell’affresco. Lo strappo comporta la rimo-
zione della pellicola pittorica, con la sola porzione di intonaco chiamato intonachino. 
Per la realizzazione della tecnica dello strappo è necessario applicare sulla superficie 
dell’affresco delle tele sottili e resistenti (garze), legate allo strato pittorico per mezzo 
di colle reversibili che non ne danneggino l’aspetto. Con l’aiuto di un leverino metallico, 
si stacca lo strato dell'intonachino dal resto del muro: la pellicola pittorica è preservata 

dagli strati di garze e colle. Questa operazione è particolar-
mente delicata e occorre usare ogni cautela. La rimozione 
di un affresco è sempre un intervento complesso: esso è 
particolarmente invasivo e va realizzato solo quando tutte 
le altre possibilità di intervento sono da escludere ed è ne-
cessario allontanare gli affreschi dalla loro sede originaria. 
Il moderno studio sui materiali ha fornito un valido aiuto 
per questa tipologia di restauro.

SUPPORTO
muro in mattoni di pietra o misto

RINZAFFO
impasto di calce e sabbia per riempire  
eventuali vuoti

ARRICCIO
primo intonaco di calce e sabbia a grana grossa

INTONACHINO
calce e sabbia fine

PELLICOLA PITTORICA

CARBONATAZIONE DELL’AFFRESCO

 1
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	 GLI AFFRESCHI DI ADAMO ED EVA-
AI LATI DELL’ARCO ABSIDALE TROVIAMO  
GLI AFFRESCHI DI ADAMO ED EVA. 
A sinistra c’è Adamo, raffigurato in ginocchio su un cuscino che non viene 
deformato dal suo peso; è in posizione di preghiera e col viso rivolto verso a 
Dio, come se stesse chiedendo perdono. È rappresentato nudo con un race-
mo che nasconde le parti intime, ma la sua figura presenta una scelta icono-
grafica originale: infatti è un uomo anziano, ha lunghi capelli e barba bianchi. 
L’anatomia, evidenziata dal chiaroscuro, è comunque stilizzata e in parte 
sproporzionata, e questo si può notare dalla lunghezza delle coscia in rela-
zione alla lunghezza della gamba tra ginocchio e caviglia. I capelli ondulati 
sono realizzati con molta attenzione e sono ravvivati da delle lumeggiature.
Per quanto riguarda Eva, è evidente che la sua testa sia stata sostituita: una 
leggenda racconta che un pittore si era invaghito del suo viso, quindi lo ha 
staccato e portato via; dell’affresco originale rimangono solo alcune ciocche 
di capelli sui toni dell’ocra e arancione. Il viso ora presente è un rifacimento 
ottocentesco che appare anche più scura nelle tonalità dei colori. Per quanto 
riguarda il suo corpo valgono le stesse considerazioni evidenziate per Adamo.

Adamo ed Eva, affreschi ai lati dell'arco absidale

PER SAPERNE DI PIÙ

PER SAPERNE DI PIÙ

COME SI CREA UN AFFRESCO


